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Dico la verità
non mi piace

tutto di quell’area
In ogni caso stiamo
lavorando insieme
per modificare
anche la composizione
della commissione
igienico-edilizia
e fare in modo
che la città sia certa
di poter conservare
una presenza
maggioritaria

CHI può davvero decidere sul
Bello e sul Brutto in una

città? Esiste un Consiglio di Stato
dell’estetica titolato adavere l’ul-
tima parola? E ancora: non vi
pare che la qualità architettonica
di un quartiere si possa decidere
soltanto dopo aver visto anche le
grandi opere nate per dargli
un’anima? In ogni caso la polemi-
cami pare interessante, ea Palaz-
zo Civico abbiamo anche qualche
idea concreta in merito, tale da
poterdare al Comune la possibili-
tà di vigilare meglio d’ora in poi,
sui progetti...».

Il sindaco Chiamparino ha se-
guito parola per parola il dibatti-
to sul «bello e il brutto della
città» cui La Stampa ha dato
ampio spazio. Ora tocca lui, o
meglio all’amministrazione, il
«grande imputato» della querelle
cominciata con le accuse dell’ur-
banista Cagnardi, il padre del
Piano regolatore («Le case sulla
Spina sono orribili»), rispondere
a dovere. Dopo la rivolta degli
architetti e dei costruttori, accu-
sati di essere arroganti i primi, e
«desiderosi soltanto di arricchir-
si» i secondi, ora la parola passa
al Comune. Un Comune che negli
ultimi due, tre anni, a dire il vero
non è stato con le mani in mano
alla voce «controllo della qualità
architettonica». Durante la giun-
ta Chiamparino sono nate figure
come il «city architect» (lo storico
Carlo Olmo), e novità come l’«Ur-
banCenter», il luogodove raccon-
tare come cambia, urbanistica-
mente parlando, la pelle della
città, o «Atrium», uno dei due
«gianduiotti» di piazza Solferino
cheracchiudeuna mostraperma-
nente sulle trasformazioni urba-

ne. Tutto ciò però non è bastato,
secondo Cagnardi (e parecchi al-
tri) per mettersi al riparo da
«orrori alti dieci piani spuntati
come funghi» da corso Rosselli a
via Livorno.

Allora sindaco, che cosa
risponde all’architetto Ca-
gnardi? Come replica alle
accuse di aver permesso
«uno scempio edilizio» su
un viale, la Spina, che pote-
va rappresentare la Gran-
de Occasione del rilancio
urbanistico della città?

«Si tratta di argomentazioni
parziali, per non dire sbagliate.
Al di là della considerazione,
scontata, che prima di giudica-
re qualsiasi cosa bisognerebbe
aspettare di vederla finita, vor-
rei precisare che il Bello e il
Brutto caratterizzano qualsiasi
città e tutte le epoche. E che
forse, nessuno, sino in fondo, e
lo dimostra anche l’esito del
dibattito apparso sulle vostre
pagine, è titolato, per fortuna, a

dire in merito un’ultima parola.
Ciò detto, mi pare che la vera
cifra architettonica della Spina
Centrale, l’unico onesto elemen-
to attraverso cui poter giudica-
re questo ambito siano le gran-
di opere, i grandi segni architet-
tonici. Le faccio qualche esem-
pio. Sulla tanto dileggiata Spina
2, il tratto che va da corso
Rosselli a piazza Statuto, accan-
to alle case di Franco Costruzio-
ni contro cui Cagnardi punta
l’indice, stanno per nascere,
nell’ordine: il grattacielo della
Regione progettato da Fuksas,
la Biblioteca Unica di Bellini, il
raddoppio del Politecnico e le
nuove Officine Grandi Ripara-
zioni che ospiteranno fra le
altre cose le collezioni della
Gam, la nuova stazione di Porta
Susa, uno scrigno in acciaio e
vetro premiato alla Biennale
come miglior progetto italiano,
le sculture del Passante che
vanno dall’igloo di Merz al giar-
dino di Penone. Se tutto ciò le

sembra poco...».
Sì, ma intanto la Biblioteca
di Bellini si comincerà a
costruire nel 2006 mentre
gli anonimi edifici che stan-
no facendo discutere han-
no quasi già la moquette...

«Ciò non toglie che il giudizio
dato oggi non possa che essere
un pre-giudizio su un’area tan-
to immensa e così ad alto tasso
di trasformazioni ancora in di-
venire. E a proposito di elemen-
ti qualificanti dello spazio urba-
no, stiamo aspettando proprio
dallo studio Cagnardi la riquali-
ficazione dello spazio a clessi-
dra di largo Orbassano... più
che le polemiche, me lo lasci
dire, sarebbero ben accetti i
progetti su carta».

Va bene le grandi opere
commissionate ai grandi ar-
chitetti, ma non crede che
la qualità dello spazio urba-
no sia composta anche dal-
le case qualunque, ammes-
so che l’impatto estetico di
un condominio di 10 piani
possa essere ammortizzato
dal pur piacevolissimo
igloo di Mario Merz?

«Dico la verità: non mi piace
tutto della Spina. Ma prima di
esprimere un giudizio aspette-
rei di vedere gli alberi crescere
e completati gli spazi comuni.
Detto ciò penso che il Comune
debba fare di più per vigilare
sull’impatto estetico del singolo
edificio. Come? Ci sta lavoran-
do l’assessore Viano: stiamo
faticosamente cercando di cam-
biare la commissione-igienico
edilizia. Il nostro obiettivo sarà
quello di dare alla Città una
presenza maggioritaria. Tutti
gli enti saranno rappresentati,
ma alla fine sarà il Comune,
attraverso una serie di confron-
ti pubblici a decidere sull’oppor-
tunità di una costruzione».

� «Sono rimasto davvero deluso dalla polemica apparsa sui
giornali in questi giorni. Non capisco come faccia un
urbanista del calibro di Augusto Cagnardi a bollare come
“brutta architettura” caseggiati di grandissima qualità firmati
da fior di professionisti come Aimaro Isola. Ma non solo. Non
capisco come si possa sparare a zero su un progetto che ha
avuto il merito, almeno nell’ambito di Spina 3 di dare in
acquisto un alloggio a 1500 euro al metro quadro grazie al
fatto che è stato costruito per le cooperative. Se questo vi
pare un diritto da poco...». Chi parla è l’ex assessore del
Comune di Torino Carlo Baffert, oggi dirigente del Consorzio
Acli Casa (che gestisce parecchi condomini su Spina 3). Lo fa
anche a nome delle tante altre cooperative che operano sullo
stesso territorio, da quella di San Pancrazio alla Di Vittorio:
«In tutto 1700 alloggi». Commenta Baffert: «Al di là del fatto

che la nostra è edilizia di qualità, mi pare che il discorso sia di
grande rilevanza sociale. Si tratta di case ottimamente rifinite
che dispongono di ogni confort, ma soprattutto si affacceran-
no sul Parco della Dora che misurerà 500 mila metri quadri:
un’oasi verde super-attrezzata che costituirà un’attrazione
per l’intera città». Ma la polemica sull’urbanistica ha
scatenato molte altre reazioni, fra cui anche vecchi
collaboratori delll’urbanista Cagnardi, come l’architetto
Paolo Amirante, ex dirigente comunale, che collaborò con
Cagnardi proprio alla stesura del Piano regolatore: «Sono
stupefatto dalle sue posizioni - ha dichiarato ieri -, il
responsabile dei casermoni con cui se la prende l’urbanista è
lui stesso: fu lui infatti a voler addensare tutta la cubatura
edificabile prevista per le nuove costruzioni su spazi molto
esigui. E adesso se ne lamenta».

«La qualità dei quartieri
si decide attraverso
opere come i grattacieli,
le biblioteche, i parchi,
le piazze. Grandi segni
architettonici prodotti
da grandi architetti»

Il sindaco Sergio Chiamparino
durante un sopralluogo nell’area di

Spina 3, uno dei luoghi dove più forte
sarà la trasformazione urbana

«Da Cagnardi
sto ancora aspettando
la riqualificazione
dello spazio a clessidra
di corso Orbassano
Oltre alle parole
vorrei i progetti»

«La Spina? Vedrete quando sarà finita»
Chiamparino:Bellini e Fuksasdevonoancoraesibirsi

PARLA L’EX ASSESSORE BAFFERT, OGGI DIRIGENTE DEL CONSORZIO ACLI CASA

«Case popolari progettate da Isola. E’ poco?»
intervista
Emanuela Minucci
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